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SA KAPPRISINTAKSI NILL' 1MPBKI AL TIATft* 

DI VIA DELLA PERGOLA 
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DI SUA MAESTÀ? , 

NAPOLEONE I. 
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PERSONAGGI 

CIPRIGNA Donna capricciosa, moglie d% 
Bonario in seconde nozze 
Sig. Anna Mortoti. 

BONARIO 

Sig. Oiuséppt Liparini • 

CONTE LELIO amante d* Isabella 
Sig. Filippo Destri. 

CILIA Cameriera di Ciprigna 

Sig* Elisabetta Giteci . 

FIUTA Maggiordomo di Bonarie 
Sig. Pio Botticelli • 

ISABELLA Figlia di Bonario 
Sig. Carolina Ferri. 

VALERIO figlio di Bonario 
$g. Giovanni Campolucci. 

DON GIGLIO 

Sig. Giovanni Rossi. 

La Scena si finge in Napoli. 

"La Musica è del Sig. Maestro Vincenzio 
Martini. 



Primo Violino, e Direttore^ JTelV Orchestra 
Sig.^io; felice Moaell\ 

Maestro al primo Cimbaio' 

Sig. Michele Neri Sondi. 



Secondo Cìmboh 
Primo Viol. dei Secondi 
Primo VMiifi-M fyM 
Primo Violoncello 

Primi Contrabbassi 

Prima Viol* , 

Primo Oboe 

Pr. Fagotto r Cor» lagl. 
Primo Pianta , ., 
Primo ClafìnHr r 
Primo Corno 
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Stg, Luigi Barbieri . _ 
Sig. Salvatore Tinti. 
Sig. «Alessandro Fa v ter . 
Sig. Guglielmo Pàsquinì' 
Sig;. Francesco- Paini . 
Sig. Cosimo Corona* 
Sig; Rkntorr flla»garii\ „ 
Sig. Egisto Mosell . 
Sigr Giuseppe Closscr. 
Sig. Luigi Vanni. 
¥ig. Francesco T«ly • 
Sig. Pasquale Baldini. 



Pittore , e InvesttWfjnfette Icen» Sig. LoigI Facchtntlli 
di Verona. Figurista Sig. Grecano Piattoli. 

Macchinisti, e Direttori del Palco Scenico 
Sigg Gtaftefpe , * Candela Borgini 

II Vestiario sarà eseguita per gli Abiti da* Uomo li 
Sig. Francesco Ceseri,, e per quelli da^ DfQna 
dal Sig. Giuseppe Éagnani * 
Sartori tfiorentjjù. 
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I Balli saranno compiliti « (Jirctti dal f ig. Gài* 
tano Gioja»« saranno seguiti dai seguenti 

Primf Ballerini Serj Assoluti 
Sig» Vincenzio Qldrini . Signora Luigia Chiari 

Primi Grotteschi a vicenda 

Signori 

Gaet. Carolina Filippo Maddalena 

Piasi . Bonst Gentili . Gentili. Fissi » 

Giovanni Poggioleti. 

Altri Primi Ballerini 
Sig. Pietro Mousse*, Signora Carolina Chiari « 

Primo Ballerino per le Parti 
Sig. Luigi Coita, 

Primi Ballerini fimi dei Conurti 
Sig. Giuseppe Bocci Sig. Maria Bocci. 

Con nomerò 34. Ballerini di Concertt. 
ia 60, Figuranti . 



// Balla ha per per titolo 

I RITI INDIANI 



AltTO ^ R IMO 

gCENÀ PRIMA 

Camera • 

tenario, t Valeria 9 Isabella, fiuta * t £&«. 

Faf. , X ambarino io voglio farmi 

Ma qàì più non vò restar. 
Isa. Vò dal Mondo ritirarmi 

O a Servir voglio oggi andar^ - 
(HI. Fin. Faccia* , grafcia di pagarmi 

Con tal donna io aoa vò sta*". 
Bqn. Ah rifletti Valerino..: ' 

Val. Tambarino, tambarino. 
Moti. Deb! Isabella un sol. momento. 
Isa. A servire, o in nn ritiro. 
Bon Noti fa Ci Uà, ma fa Fiata. 
CiI.Fia.Non si muta, non si mnta. 
Mon. Tutti dunque detto fimo 

Mi potete abbandonar? 

Mi volete veder matto 

Mi volete far crepar ? 
€ 4 Ma chi mai di sì gran furia 

Sopportar potrìa l'amore? 

Batta, brontola, ed ingiuria, 
a 4 Grida, ciarla, e fa rumore 

Notte e dì per lei o?l ceubr* 

Un tamburo aver mi par. 
Boti. Maledetta sia il moipettc*» . ; 

CI he pigliai seconda otogHe! - 
Più nei» ebbi «t dì c*«tfQtt| 



t 

Ha ripida d'affanni, e toglie* % 

Io non vede il mio tonatolo 

Como debbi terminar . * ' . 

Ma coia devo farvi 

Cari figlioli miei? Vài. Nulla, e per questo 

Vogliam tutti partir. Ben. Bravi ed intanto 

Lasciar me più imbrogliato 

Gk* ua'ucoeilo nel laccio» 
Fio. £h vostro danne 

Ve la aiate pigliata ■ > . 

Godertela oooneac . fiori. E* fero» eapisc* 

Che ho fatta una pazzia 

Sposandomi già vecchio, e con dee figli 

A questa, il (leggio dir, femmina matta. 

Ma,* cosa devo far or che l'ho Atta? 
Fiu. Cosa dovete far? mi maraviglio? 

Far rispettare il figlio, 

Accasar la figliuola, 

Far trattar bene i servi, 

Scacciar di casa i birbi , * 

Non lasciar che gli affari 

Vadano a precipizio, 

E far che chi non I* ha metta giudizio . 
Bon. Ed io devo ciò far ? 
Fiu. Voi stesso.' Bon E come? . 
Fiu Come fan tutti gli altri: cosa siete? 

Un bamboccio di cenci, o un uom dicaroe? 
Bon. Oh... son... sono uaa bestia. 
Gii ( Almeno fosse 

Una bestia cattiva.,) Isa.- Adunque voi 

Non volete far nulla? Bortolo farì> tutto 

Quello che piace- a voi? VaL, Quando? 
Bon. Oggi subito. Val Ebbtn io voglio ancora 

Aoste t tutt'oggi *ìa casa .„■.." 
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Isa Io £el fratèllo 

Per og£l dacor legai terò i consigli 
(KZ. /^"a. Noi por vi resterem. ' 

5o/i, Miei caii figli ... 

oio ; : pjgty»***!* />*., e l^aU\ e partono astiente. 
tffiu/ltoù so* chi 000 se pfia di demattina 
Noe fò che tutto prenda uà altro aspetto. 
Il padron poveretto i sènza: 6elc ; 
I figli ban cor di miele, e urta matrigna 
Più demon che ciprigna 
«A soqquadrò porrà tutta la casa ? 
No Fiuta noi permette 
Se tì' impegno d*wer batto* per lette, parte, 
8C E N A IL 
Giardirfo àùk due Gabinetti di verdura in quel- 
lo alia destra- ri tara un tavolino con l'Occor- 
rerne per la colazione. 
Ciprigna, poi D. Giglio , indi Bonario, Valerio, 

Glia, e Fiuta. 
Cip. Son pttf folli, e vanarelli 
I moderni * n arci «etti , 
Ghe con smorfie, e sospirerà 
Gredon tutte innamorar . 
Qualche volta per dispetto 

Finfco amar or questo , or quello : 
B §ti dico, oh cara* oh bello! 
Ma lo faccio per burlar . 
Che quando i semplici 
Ghiedon mercede 
lielle lor lacrime, 
Della lor fede , 
Mi metto a ridere 
beo^a parlar. 
Donne gemili , ohe m'affollate, 



Di questi matti noti* ri fidate .. 
Da tue imparate T arte d'amar. * \ 
Ohe bello spasso è il, mio, vadermi intorno * 
Una folla, di sciocchi 
Umili, compiacenti. ^ : 

A studiare d amor nuove maniere * 

E\ nn piacere maggior. d'ogni piacere. 
Ha D. Giglio 4ot è? Perchè mai tarda / 
l( cavalier servente? .-. . — 

Gig Io m inchino, e v* adoro astro Lacerne. . 
Cip» Baciate questa mano . 

Sediamo cara amico. 
Val. (Questo, pei ai par troppo 

Io perdo la pazienza . ) CU. ( Per carità tacete . ) 
Cip. Non so se misi zucchero abbastanza ... 
. Eatro la vostra tazza! > ■ ,. . t 

Gig. Va bene . E poi ■■_•■* — 

E' sempre dolce quel che vien da voi. 
Bon. (Udisti! ) 

Fiut. ( Udii che Mulator sguaiato! ) 
CU. ( Orsù fate coraggio. ) 
Fiii. Gosà diavplo 

Son quest' inchini! avanti . .., .. 
Con faccia risoluta 

Andrò io ae volete. Ci, (EJh «tato cheto ) 
Cip. Animo, an altra tazza: un biscottino . 

Per addolcir la bocca.* Gig. Mille grazie. 
Boa. ( Fiuta non mi ricordo^ 

Quello che devo dire.) Fiu. £ non avete 
La lezion nel cappello? ) 
Boa (Ah! è vero, è vero. ) 
Cip. Or un pò di toccai. 
Bon. ( Fosse unto velen. ) 



G/j. Eviriti** tityt Irritai' .;. 

G/g* Brindisi egK orchi bei dei e mia diro: ». 
€ip Bravissimo* davvero ; era proviamo : « 
Un fiasco di canarie ♦ 
Ehi: ceni oono vedetta* M maria 
Quelle pulcinellate? 
B^tia, gonio, ignorante da ceffate. 
Gig. ( Che crusca! che eleganza! ) 
Val. ( Io saprei ben domar tanta baldaaaa ) 
Hon Scasate . . ma, ctedsa... 
Cip Che puoi- tit creder*?. 
Ben. Che qui sou padroo io.- che soo già stracco - 
Cip. Di che bratto- macacco-. 
Ben Eh nulla» nulla, equivocai acuiate. 
Gip. la ti darò* I' equivoco «ni capo 

Ciprigna con un salpo getta in terra il capp: 
a flora , vede lo scruto , € U prwidj . 
Che aerino* questo? 
Bon. Oh poveretta mei 

Cip. ( legg£ } JSadamw tutti sin che in questa cast 
Il padrone senio ; sono ornai stanco 
Delle vostre pxz&e .- da fussùe titatu* 
Vo che tutti si cangie 
Eterni Dei ! 

Con me queito linguaggio »• 
A Ciprigna? a Ciprigna un tanto oltraggio t 
Togliti agli occhi miei: ••.:.• 
Scirocco, VìUano> indegno ♦> t 
Vedrai chi' son r <rhi tti 
Se noi re4e»li: tacer* 
Saprò tu te, *ui Jiglb t -, 
Sui compiici fattigli f , t 
Saprò pel 1 &a w po*£$rt> > 
Slogar il oùo furor . 



Glg. Bon. (Cattiate, oh dio la fcoflere, 
( Credete a dri r addita 
( Vedete cha la porpora * V 

( Del labbro si scolora 1 

Bori. ( £ de* begl' occhi **cui*ti 

Ciig. a 3 ( 4/ amabile splendor. , 
Bon. Mia cara 
Cip. S'apri bocca ; 

Ti cavo H cor* 
Gig. Tacete, tacete, . , .- a 

Val. Mostrate a quella imaet* - 

Fui. * Ed *a- coiai chi riete 
Bon. Adunque ... 
(fip. Sia scacciai» 

Quel baccefloa mail nato. 
Gig.- ( Partite pria che facciasi 

Il twhiae «raggiar . ) * Wètmrt* 
Bon. Sì partirò. 
Val. Restate 

Fin. a ? O nm partiamo ancor. 
Bon. ( Muserò me che faccio ? 

Non ao.sò parlo, o taccio, 
E' mài là *aao , e resto; 
Imbroglio eotee questo 
Non ho provato ancor. ) 
( Ali! che da mille furio 
a $ ( L' «loia agitarmi merito ! 

( Sda come , foglia al voti:», 
( Soucome nave in iwr. 
£/£- ( Che ich lattino, che crepino, 
Che ftridìoa, o a 9 uccidono 
Scoia alterarmi il «fisico 
Ve ridarei e achwxar ) partono. 
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' S C K » A III. 
Bonario r e Fiuta, 
fiu. Or che sitino qui soli 
Parliam liberamente. 
Non avete vergogna in quell'età 
Di lasciar che si faccia in casa vostra 
Tutto quel che si fa? non arrossite 
Che una donna , una moglie 
Vi strapazzi in tal modo 2 < 
£oft. Ab, sì capisco, 
Che le cose van male. 
Ci vorrei metter regola, ma credo 
Che difficile -sia. Fiu. Certo lo vedo,t 
B sapete perchè? perchè voi siete 
Un nomo senza testa. B&n. Lo conosco 
Fiu. (Bisogna strappazzarlo) co vigliacco, - 
Uq poltrone, una lepre, nn coniglio, 
Ma nn gran pazzo sen io, che vi consiglio 
Oh corpo di BeLloaa! in questui casa 
li basto n del comando chi lo tiene? 
Boti. Dovrei tenerlo io stesso, ma... 
Fiu. Ma cosa? 

Boti. Per mia benialità lo tren lar sposa. 
La prima notte del matrimonio 
Quel gran demonio, senti che fè* 
Dopo la cena, séco mi' guida 
Dentro una stanza, e chiuso Tuscia 
Con gran baldanza, cader dal manto 
Lascia nn bastone, gettaodo nn guanto 
Prèsso a miei pie . 
Indi mosrrandomi due gran spadoni 
Dà por lo spasimo ne 9 mirmidoai» 
Si mette in aria di schermitrìce, 
33 qui battendoci, rcdreia, mi dice „ 
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Se portar debbasì quella radice 
D'imperio simbolo -da to, o da me- 
lo che era caldo dai via, dal fuoco , » 
Pensa te saldo stetti a quel giuoco , 
Pensa se quello mi parva istante 
Di far duello con donna amante . 
Le misi io stesso quel legno in mano: 
E mi son spesso pentito invano > ■• l 
Che quella barbara senza perchè 
Fin sulla testa ulor mei die.' parte 
Pia. Son in un brutta imbroglio 

Ma se m'ascolta , e se non è poltrone 
Sarà presto contento il mio pauirooe. par. 

. S C E N A IV. 
Gabinetto con sedie sopra una delle quali 
vi sarà un violino. 
. Lelio, indi Isabtlfa, poi Binario, 1 i Fiuta. 
Lei. Qui vive, e respira 

. ; La bella che adoro, 
Qui il guardo ella gira 
Òhe chiaro fa il di . 
Ab! cerne il bel ciglio 
Rallegra ogni oggetto 
Il cor nel mio petto 
Rallegri così * 
fio parlato con Fiuta 
Galantuomo già noto, che dispone 
Come vuole il Padróne, 
Se ho il consenso del Padre , non mi caro 
. Di quel della matrigna ; ecco Isabella . 
Par mesta • e paarOsa ; Entrate o cara 
Senza timor t sapete che Ciprigna 
Non mi conosce . 
Isab. Ah! Lelio io più- non posso 



gi- 
vi vere \n quelle case, la matrigna' 

M'odia, om sgrida; oh ime! «on disperata,, 
Xe/ f Una «ola giornata. 

V! è, ancor focaia soffrii I A <vo*tro Padre 

Parlar vorrei. * 
/*aZ. Appoera et vietatoli Finta « 
Fùs ( Eccolo. ) Bm. ( E qtwglì ? ) 

Fiu. ( Appunto ) Boti. Oli la saluta. 

Fiu. Lascia m la ceremonie , 

il-Sìg. Conte Lelia, antico Erede 

Dell'illustre fa miglia Mootevente 

Io Sposa vi chiede 

La Sigs Isabella; e se a voi piace 

D'accettare ii. partito 

Io quest' Ute*»o dì sia tao marno. 
£*n Capisco. ...è uq grand* onore 

Che mi fa il Sig Conte t 

Ha che dirà Ciprigna , 

Si*- senza it tuo consiglia .. .e pòi mia figlie 

Mi par giovane ancora. 
Is Cielo! viea la Signora* 
Bon Oh Dei! ton morta. .- 

Fai. W\ siete cilena *an cavolo. Attendete, 

B vedrete uà bel giochetto % 

lo suono, e voi reggete ut* minuetto. 

v Fiuta prende il violina Isàb e £eff# e£ 

pongono in figura di mtnuc. 
g C E K A V. 
i Ciprigna € detti 
àip Ch* 4ii fa qart • Fin Signori 

Questi è a cr maestro di Ball**.. 
Cip. E chi introduce gente m questa CM* 

Senza il nostro consenso?. 
Boa, lo. fy. Tji. 



9on. ftl il* 0p : N#H ari* .: - : * 

Chi sei tà, -chi soft io? paxxo, villana, « 
Qìì voglio «esser padrona, io non affido 
1/ impano d'totroduf nuove persole 
A un vecchio rimbambito a ano scioccona 
Marz . ' ' • 

Moti Ciprigna. •• Cip Mara. 

Sarai presto ptotifo di tanta impertinenza * ' 
Favorisca Signor , oon lor licenza* 

prende* Lelio $otto il braccio e part$ s 

Js ( Ab questo è troppo !ògiant*ad ori tal *c*ne 
Partirò pei: nascondere il mio •degno) patte 
BCt N A Vi. 
Bonario , e Fiuta 

9on, Ascolta Fiuta, accolta. 

Fiu. Cosa avete da dire, " 

Bon. Alfin aon risoluto ■ 

Io questo ponto {stesso . .. 

Fiu Eh ciarle, ciarle . « > 

Ho veduto abbastanza 
Quel che sapete ùr . - • • - 

Jtorr Ma questa volta < 
La voglio Spaventar . ^Stb eh* alia treorf 
Goaic auge! Milla Frasca, 
Come lad:o trai birri . - : " ' f 

Fiu M« ne date parola ? tori. Parolissimg 
Anzi stodiajno un poco • v 
Come ho da -presentarmi 
Per stordirla, avvilirla* ed atterrirla. 

Fiu Aspettate un momento. , 

( Vacto nell armerìa j già preparai» 
H»>y4?rrte spade vegetile; ora lo -*e*to 
C)(ftt». Orlando furioso ) '•'' p&rtt 

B*n. Finalmente- . -; ' »" 
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lo rat fon risoluto , • voglio fare 

-Un fracasso, un scompiglio V un, bisbigliò , 

Son padrino, per bacco ! . . 

E vo* gadroneggiar : vedrà .m il moglie 

Ch'io non socio un fantoccio. 

Figli , servi , vedrete 

Binario imbestialito Fiuta torna con, facile. 
F'm. Ecco mettete 

Questo cestito addosso, 

Questo archLbuso in spalla .«.ottimamente 

Queste pistole in tasca ...questa spada 
. Al destro lato!. . . e questa sciabia ia maio, 

Quel cappell* . così t . . . la mano al fianco, 

Collo dritto, ^occhio brusco, e muso franco.. , 

Or tacete. Con Ammutisco.' 
Fin Attento state alla lezion. Bon. Capisco. 
Fin S'ella vico; tutt' a un tratto 

Datele addosso; dite che i calzoni 

Per voler degli Dei , 

Voi portarli dovete, e non già lei. 

Se vi risponde altera 

Mostratele il pistone, 

E vedrete che uuile cotoc agnella 

La moglie allora cangerà favella . 
fiso. -Mi proverò : mostrandole il pistone . 

E 1 facile che cambi incluaazionc . partono; 
S CEN A VII. 
Ciprigna e Lelio 
Cip Incognito del tutto 

Dunque a Napoli siete I 
Lei. Alinea lo credo. 
Cip. Ebben , maestro jli bafHo 

Vii non sarete più., . morite ti faccio, , 

Per tal farà mia cura 



Che vi onori lt gcntei, 

E in 09 vi creo mio ©aveller servente, 
le/. Ma il marito . . . i figlioli . . . il grado mio ... 

Ad essi è noto y e 000 veraci * , a 
Cip, Calmatevi. 

Mio marito è no nomo semplice, 

Compiacente air estremo .Per i figli 

Vorrei che solo osassero 

Opporsi a un mio disegflo^a. un geni* qtfoc 

Voi 000 sapete ancor quel che eoo' te. 
Bel ( Lo so pur troppo . ) $ reco ; ma Sigwma 

Accettare io non devo 

Quello che voi m' offrii. ftp P«f$b4£ < t 
Lei. Parche non soap,, . cip iteriate, 
la/. Risparmiatemi il rotore. 
Cip. Comprendo . • 

Ma non vi confondete . le caie mia 

Avrete servitù , tavela , starna 

E per il reato io soo ricsa ehfeartwu*. ■• 

Ove siete alloggiata? > 
Lei. All'orso bianco. 
Cip. Mandate tenz 9 indugio . 

Per il vostro ««palpeggio. 
Lei. ( Oh che testa i»f«liee! ) Ad ogni modo 

ServirviiKm poss* io. 
&p. Per qttal ragione ? 
Lei. Perchè defrauderei vostra tpiniime - f 

Perchè ad altra «embUnga 

lo giurai fedeltà, giurai costava^ ^ \ 
Alma che tanto adow ■> 

Lasciar nò non posa* io* . *• 
Sapp'm che il viv«r rmio » 

D* lei dipendo aecor* 
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Con quel sguardi, e quei sospira 
Non si cangia quest* affetto, 
Sempre fido al caro oggetto 
Sarò sempre nell' amor. 
Ab eh' io sento nel mio petto 
Uà tenoto palpitar . parte?* 
SCENA VHI; 
Ciprigna, indi Olia* 
Srp. Sterni Dei , che tote**! ia che ho.gik.fMtl 
Tutti i Napoletana 
Tutti li Siciliani , - 
S tatti i Calabresi ganimedi 
Spasimar ai miei friedi , 
Coi Principi , e Sovrani; 
Vagheggiar desiar,* baciar te mani? 
Rifiutar mi vedrò da un dei volgo!' 
Aht se al mio cor non tolgo 
Di tal onta il rimorso, 
Al titola di beila anche rinunziò* 
CUia, Cilia. CU. Madama. 
gip. S'attacchina i Cavalli 

Al mio fetonte inglese. Cilia parte 
Io non mi voglio* disanimar ancora 
Par un primo rifiuto, Cilia, Gilia^... 
Cd. Madama Cip. A me uno specchio 
Gii. ( Che pazienza ) parte 

Cip. gè non cede, mio danno. 
Gii. Ecco lo spicchio Cili* eon l& specchio- 
Cip. Non son come vorrei ^ 

Qualche cosa mi manca 
Cilia, Cilici? ' CU. Madama 
Cip Portami rotti i fior, tutte le gióje 
Tutti i cimbri, ci cappellini miei. 
Cd. ( Io sfido cento». donne a servir lei. parte 
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Gip. D'abbagliarlo cerchiam quanto può l'art* 
Quanto ha pompa, e ricchezza 
Tutto io opra ai inetta 

Citta con va r it scatole , e con astuccio di gioje 
Or vediamo... moda antica... 
Troppo alto... troppo basso. 
I color non mi piacciano. Quel nastro 
Mi faria parer ismortà .. . 
Questo ha la testa storta. . . #h questo è buona 
Prendi fior, gemme, penne... 
Adattale a tiK> modo 
Ti dò questo grisolito 
Se più bella mi fai parer del solito. 
<€il. Madama, è sempre bella 
Hip. Tu aggiungere mi puoi graiia novello. . 
Già «ò che quando vuoi 
Sei piena dì buon gusto 
( Bisogna un pò adularla, ) 
Hai già fatto? brava . . . 
Non può andar meglio... io sono 
., atramente contenta, eccpti il dono. 
Guardami un poco 
Da capo a piedi 
Dimmi se vedi 
Difetto in me. 
Dì se un oggetto 
Così perfetto 
Per man d'amore 
Giammai si fé . 
Ve come adatto il riso - 
Leggiadramente ai viso! 
Come formando accenti . * 
1 Scopro il candor dei denti , 
Gonio bo il bocchia vezposo; 



Il guardo affettalo. 
E eoa qaal grazia muovo, 
E braccio, « testa, e piò. 
In ter», io elei non. uova' 
Cosa ebe a me somigli, 
Bello è ruscel dir rote , 
' . Vago na giardio di gìgli; 
L'iride, il sol, le stelle, 
La primavera , i fior . 
Ma più di queste, e quelle 
Io sou più bella aacor * 
£ un crudo cor 
Nel mondo v hk 
Gbe nega* soler 
A tal beltà. part$ 

CU. Costei fammi ad no tratto 
E dispetto, e pietà: che stravaganza. 
Gbe unióne di capricci, a di follie! 
Chi sa qaal nuovo intrigo 
Qaal disordi a novello alta famigliai. 
Corria» di tutto ad avvertir la figli», parte 
SCO À IX. 
Valerio , Lelio 9 Fiuto, indi Cilia. 
fìu. Qoeste delicatezze 
Or bisogna lasciare. 
Lei E devo...? Fiu. Fingere amore 
Tenerezze, gelosie.- 
Secondar sue follie, 
Farle il servente: prendere i regali: 
Spogliarla se si può Lasciarvi in fine 
Regolare da Finta. 
Val. $ou del parere istesso. 
Lei Ma Isabella?^ W. Di tutto 

La prave» .. . Ala sento una Ganozza 
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Madama esce di casa 

Fiu. Ehi Cilia... Cilia ?.;• 

D#ve va . 
CU. All'orso bianco... Oh quante coso 

Nuovi amor, naove, storie. Or noa ho tempo. 
Vai Ella ili voi va in traccia 
Ltl. Ebben andiaqi, qnelehè tu voi ti faccia p. 
SCENA X, 
Camera eoa sedie , e un. Armadio . 
Éon confutile e spada, indi Isah. Fia. Val. da par. 
Mori. Sodo staaco o donna, indegna 
Di veder quel che tu fai . 
Ho per te sofferto assai 
£ 0*n voglio più soffrir. 
Comandar io sol pretendo 
Soo padrone, e ciò ti basti : 
E il bastoa che sn' involasti , 
Or mi dei restituir. 

* 3 ll pJ d i° a COb cbi Fa?cIla • 

Mori. M'hai creduto un Pulcinella? 

Ma con aciabla , e con pistola 

Chi. so n io dovrai capir. 
3ftu. Or intendo la commedia 

Sta provando con la sedia 
CU. ( La sigaora a tempo torna. ) 
Jsab. ( Or vedrei* se ha pari ardir* ) 
Cip piiia, Cilia, Pinta. 
Bon. Oh ciel la moglie ! 
Cip. lì cervello e chi ti togliq! 

A me innante in quel sembia&tt 

Come ardisci comparir « 
Bon. Sono stanco o donne indegna, 

Di veder quello che fai, 



Ho per te sofferto assai 

£ non voglio più soffrir, 
(tip. ( A memoria ii badalone 

Imparata ha la lezione 

Ma discepolo, e Maestro 
. Meglio assai saprò istruir. ) 

Un linguaggio sì tremendo, 

Ah tu mai non adoprasti. 
Bori. Comandar io solo intendo, 

Son padrone, e ciò ti basti; 

E il bastou cho n'involasti, 

Or mi dei restituir. 
Isab. ( E! minaccia, ed ella, teme. ) 
CU. ( Ora si che ho molta speme. ) 
Val. ( Che tutt' abbia a riuscir. ) 
Mori. ( Non mi guarda , ed è avvilita 

ì Presto sì sarà punita 
. Or l'ho fatta tramortir. ) 
Cip* ( Fiuta il birbo è in sentinella 

Ora sì la scena è bella 

Or mi voglio divertir. ) 
Bori. Che pensa Madamina? 
Cip. La mia rispetta è questa ? 

Una per te ne resta, 

prendendo una pistola, di Bonari* • 

Spara nella mia testa 

Ch' in quella io sparerò . 
Don. Oh ciel, misericordia. tade 

SCENA XI. 
Valerio , Isabella, Cilia, Fiuta, e ietti , 
a 4 Che scompiglio che fracasso 
a a Padre. 
a a Signor. 
Von. Son morto, 
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Cip . Che fa il Sig. Gradasso? 

Qaand'ei sarà risorto 

Con voi discorrerò. parte. 

Bori. Presto acqua, aceto» sangue*, parte 

a 5 Ei muor dalla paura 

Reggersi ornai non può.. r 

Boa. Dove ferito sono? 

a & Coraggio in nessun luogo. 

Bon. Finta qoest'è tuo» dono. f ^ ^ 

Fia. Ne parierem tra poco-. 

Ora che dir non so*. 

a 4 Qualcun di là s'avanza 

Guidiamlo alfa *ua stanza.. 

Jo*a6. Venite padre amato 

*on. A voi m'appoggerà. partono 

SCENA XII. 

Gli* 9 Fiuta, e D. Giglio, indi Val. in disparte 

Gig. Signori cos'è stato: 

Un. spare si sentì,. 

B tutto il vicinato * - 

Già nella* strada use) . > 

6iL ( A questo, bìrbantaecio 

Cosa si deve dir. ) 

FLu ( Aspetta o Glia aspetta 

Ch'ora la vò servir. ) 

Gig, Chi è morto , chi è piagato» 

La lira perchè fu ? 

Ragazza, quel oh* è atata w , 

Raccontaci un pò tu . 

Fiu. Salvatevi «goow/salvatevjL ^ i t 

Gig. Choc* è? / 

Fiu. Di fuor gli esecutori 

Domandane* dì* voi., 

Gig. Di mei 
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a a Di voi» ' 

Gig. Perchè? 

a ar Noi *ò. 

Gig. Dove ai celere. 

Fia. Qui, qua. 

Gig. La, La. 

Gii. Sì, sì, 

Gf^/io entra né/f Armadi* 9 e Fiata fechiud+. 
a 3 II birbo adewo è in trappola 

Or mi diverto tifò. 

Vadasi ria di qua r > 

Che qoetto in variti • 

Da rìdere mi # fa>. * pa/te 
SCENA XML 
Ciprigna, e Lelio. - ^ 
Cip. Tu mi dicesti nò; 

Perchè mio beo cort? c * 

Ah dir a te non s$> > , 

Quello eh' io «emo qot. 
Lei II labbro disse nò, 

Sia il cor ti anse §ì 

Quel che vorrai fare 

Amor già «ri ferì* 
Cip. Sarai? 

Lei. Sarò. ' « 

Cip. Ohimè! 

lei. Che c'è? oh dio, ch# c ? è! 
à a Ab? dire a te noe» so 

Quello che piovo io me, j 

Cip. Pretto, pretto fa fattigli* > ; 

Il marito, figlio, e figlia 

Rìcouosca il mio servente t - \ 

Al prim' Irata*, olà, geotfr 

U&a cena si prepari r . ■ 
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N.»n risparmisi denari , 

Vi uhi gioco, danza, e canti 

E gioj^can tutti quanti 

Dalla mia felicità 
Gìg. Ed intanto io sventurato 

Soffocato fnoro qua. dall'armadio 
+ 2 Dei che voce? e donde è uscita? 
Già. Chi mi dona, ohimè, la vita? 
a -2 Benché il suon sia cupo, e basso, 

Questa v ce io riconosco. 
Già. Io già manco ... 

Io son di basso 
a a Né capisco che sarà . 
Gig. Pretto, presto per pietà. 
Cip. Servi, gerite qaì accorete. 
SCENA XIV. 
Bonario , Isabella , Cilia , Valerio , e detti 
Bori. Cos* è stato ? 
a 5 Chi ci chiama ? 
Cip. Che si guardi, che s' asservì. 

Gente in stanza ascosa &tà, 
a 5 Dove , do? e ? 
Val. Sarà là Fiuta apre l y armadia 

Ciei che w do è là D. Giglio. * 

Mi confondo mi stupisco 
a 6 Ne indovino, ne capisco 

Cosa diavolo sarà. 
Cip. Cosa fate in quel Cassone ?. . ■ 
Fiu. ( Gelosia con lei fingete ) * a Lei 
Gig. Ècco il perfido, il briccone 

Che mi mite .ove ^vedete . 
Fiu. E' menzogna . 
Gig. Ed essa ancora • £ 
CiU E falsi simo Signora 
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Gig. Mentitrice. 

CU. Fiu. Mentitore. 

Gig. Sono rei 

a 4 Soqo ia^po^iori 

Chi può dir perchè lì tftkj 

Iti. E*so ed E*sa lo sa^rà? 

Cip. Che pensate? 

Lei. Beli* affetto 

Cip. ( V'ingannate ) 

a 4 ( Che spaaetto! ) 

Lei. ( Sarà forse amarne a lei } 

3oa. Ma co* è saper vorrei 

Cip. Parti f bestia, e taci 14. 

*#a. Ma che ho fatto. Eterni Dei 
Che neonseo ne' fatti miei 
Deggin aver curiosità! 
Questo caio inaspettato 

a % Il Cervel mi ht «concertato^* 

Nò si sa, se mal* o bene 
La faccenda finirà. 

Qig. Un borsini ho ritrovato 

Net spavento che ho provata 
S^rà utj piccolo ristoro- 
Uà compenso a me sarà. 
Uno ... dne . . . tre ... e quatta 
Cinque./., sei... aette... e otto 
4t> trovato un terno al Lotto 
Mg la godo in Verità > 
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SGENA FKIWA 
Gabinetto 

Fiuta, e Cdia. - 

CU. Oeotimi, dorè corri? 
-Più Un sol momento 

Da perdere non ho , lasciami andari. 

Credo averla inventata 

Da far colpo sicuro , f molte cose 

Devo disporre, e preparar. Gif. Posa' io 

£aper questo segreto? 

Cosa diavolo hai fatto? ■ 
Fin A una Don da qa segreto! echeson matto! 
CU. Io ver tu sei galante! ie ti credevo 

Un Uomo di raggiro, uà talentóne. 

Ma comincio a temere. 
Fiu. La taa cnoriosità, come rabbia mi fa. 

Sì ti prometto, che in poch' ore vedrai 

La Padrona corretta f 

Valerio soddisfatto, 

Il Padrone contento, ed Isabella 

Sposa di Lelio , il mio progetto è tale 

Che nulla gli contrada. 
€iL E non potrei sap^r qualche cosetta > 
Fin. Ora non posso 

Trattenermi di {uà* Fra pochi itftuti 

Quel eh' io sì> ht* vedrai ; 

Corrj in fratta. 
Gii Mi dimmi dove vai? 
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Fi*. Io qua! destriero alato 
- Veloce come i! vento 
Meu vado in un momento 
Il tutto a preparar. 
Ma pria eh' io vada via 
Tutto «piegar ti vuò f 
E con l'astuzia mia 
Ascolto che farò. 
Farò... ma scusa o cara 
Troppo finbr parlai 
La lingua bai lunga assai 
E nori mi vuò fidar. 
Farò... ma il tempo corre 
Ho mille smanie addosso 
E fin che si discorre 
Io nulla non farò. par. 

SCENA li 
Ciprigna , indi Lelio . 
Cip: Ah! ah! con mio marito 
Mi sono pur divertita: come- presto 
Mi farebbe il gradasso 
S io noi tenessi basso! eppur non volli '..*■ 
O^gi irritarmi; 'ìoo di buon umore 
Vò stare allegramele . ; 

Ma qualcuno s* avanza; è Lelio; adesso 
Il gè io.-o sospetto a Idi si* tolga . 
Conte. Lei Signora il- titolo di conte. 
Cip- Vi conviene tenere," ecco il diploma 
Della uosthrtorite* di Valleoscura; 

10 ve ne fo Padrone, • ' 
E insieme vi dichiaro mio campioue. 

Lei Ma come! ab' non vorrei..: > 

11 marito... I figliastri.,, la città *..* 
Cip, Dirà quel che vWrà,.. nulla credete 



Nulla v* è da temer, io qoesta casa 

La Padrona son ,io 

Unnica ed .assolata 

E dovranno obbedire al voler mio. 
Ld Signora, dispensatemi... 

Io... non ho tanto merito.. . 
Cip. Voi meritate molto., e «enza questo 

Ve ne fa degno la mia stima. Lei. ('Intero 

E' un bell'originale, contentiamola : 

Vediam dove finisce questa scena! ) 

Benché lo fé con pena 

Signora io pore accetto 

L'offerta generosa. Cip Signor .Conte 

Così voi mi piacete, eccovi ancora 

Gemme abbastanza, uà cavaliere < 

A una dama dev' esser obbediente . 
Lei. Lo conosco al presente 

Che il bel sestà è capace 

Di nn cor sublime, candido, e garbato. 
Cip. E che! ne avete forse dubitato? 

Povere donne! ecco qual è lo st'ilft 

Ecco come si pensa . 

Dagl'uomini di noi? vantati col labbro 

Tenerezza, ed amore 

E nutroBo il disprezzo io mezzo ai core* 

Imparate , imparate 

Voi del sèsso gentile 

Indiscreti tiranni , ì 

A giudicar di noi: vostri gl'ingànai 

Nostre son le querèle 

Noi sulla bocca il miele 

E solo avete voi gì' insulti; e Tonte 

Noi fedeltà nel cor, voi *olo in frout': 
La donna ha belio il core 
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Come ba leggiadro iì viso 

Gol labbro invita il riso 

Cogl' occhi inspira amor . 

felice chi T adora , ' 

Felice chi la credo, 

Pietà, costanza , e fede 

la lei si trova ogoor. 

S quando finge ancora 

Un pieeol lo dispetto 

E' per provar l'affetto 

D* no tenero amator . 

Hip. parte* Neil entr ì intom. con Ben. Is Val Lei 

bruscam. li separa . « passa nel mezzo di lero 

«GENA Hi 

Bonario Isabella y * Valerio, Cilia , e Lelia. 

Isa. Oh che donna ! 

Gii. Che bestia! Ben. Oh che demonio! 

Ecco i fratti tal or dal matrimonio. 

Poveri max itati 

Imparate, imparate. Lei. A v^<e intéso? 

Bou. Òesì » ave*ae il diavolo strappati 

Te anni pria gli oretobh 

lei ( Uo tal servigio 

Non gli avria forse fatto far g indizio ) 

Bon Oh <l»vtina fteelefàta . Lei Sh non atfete 

Ancora visto tutto. 

Mirate. Val. Co» 1 * questo 1 V * 

Bon. ho stromento 

Delia nostra coatea di Valleoscora, 

Lei Madama me ne die T'inveì ti tur a. 

A chi appartien te rendo, * rendo insieme 

Queste gemme, e quest'oro* ■'*•■■*?■ 

Bon. Figli, fiigli dal piacer io moto* 

Voi siate pur «uo sposo * 



Xfet^rò or «qui la mano,» „•*.,; *, 
Io più non arroti «co; ella ha un dote r 
EUa è uoa buona .figlia 
Quanto,, quanto alla > madte ella, asipmigli^. 
partano- tutti assieme. 

S-CB.N &. iy: 

Ciprigna eon una- lettera in marron poi utt laató 
Ei Giacomo . ». A dpo Ciigjtu- Ruldiat 
75 41 caffé dei Ciarloni * Impareranno 
A conosce^ Ciprigna , oh sceltati 
la quante vie cercava a* di iogana arali. 

esce, afe s*rv<X 
]Jcc* Giacoma, ti accosta .. . , . . 
Sorca quel foglia, e attcadi la ruposta* 
, . S G E.N.À V. / 
fiuta ricchissimamente vestito all' QrieittU còri 
seguito di SckU vi, , che portano 
; , presenti + e detta • , 
Fiu Do?* è, d<v è, dov'è, \ 
• l*'ElfW dell- Italia,. ,, f ,\ ' > 

Del seco! la Fenica , , . H if ,.., % ., 
J* Venera di Napoii 
Veggiam «9 il ver ■! di^ 
Dov è, doy r .è» dov'è ..-•.• 

Nu.au aon erro è, diesar jih quali ft*^ 
Qual brio? > quab avveoeqza ? 
Ci£. Signor. .. pytftio $ap^r? ••> 
i*m: Ircov Ber h co» 

E il nome mio Nipote 

D' AIìpcgv Scarderbeq, Salanec, 

Grn raie delt'a^U e Ambasciatori 

Dell* bella Ciacid* 

Nella ?**tii*ima isola, ajroerina 

tfcelu da ooi pec-sua beljà Regina 
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Cip. E qual felice incontro ^ 

Fin. À qeuste sponde 

Curiosità ini trasse; 

Voi; la vostra beltà nota, per fama 

Da borea ad austro, e dal mar ne» 

N' è la bella cagiou . Liceoza chie 

Alla sovrana mia 

Un bastimento armai. 

Ed a Napoli giunto 

Non «cesi nò precipitai di nave 

Per volar a mirarvi , 
* Per vedervi, servirvi, ed adorarvi. 
Cip. Signor Irco Berltco... ( io soci confusa ) 
Fiu, £E incantata la veggio. ) 

Qaei tributo, madama 
- Della m^a riverenza 
. Piacciavi d'accettar. 
Cip. Ob quanti incomodi le piaccia di sedei' 

E dove giace 

Quest'Isola si rara? Fin A pie del Tauro 

Tra T artico, e V antartico 

Alla Vergine in centro, accanto all'orsa 

E perpendicolare al capricorno. 
Qp. E. vi si vìi ? . 

Fluì In un anno, un mese, e un giorno. 
Cip. E regnavi 'una donna? 
Fin. Regna ognor la piò bella 

Finché un altra si trova, 

Ch' è piò bella di quella. 
Cip. Ed i giudici? Fiu. Sono 

Quaranta leggiadrisiimi donzelli 

Giudican essi , altfl opporrtaosi in vano 

Che sol rivede io lei poter sovrano. 
fy. Bello es,f n2c ! • ' 
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Pia. ( Le piace. ) Ah io madama v 

la queir Isola fosse 
^ Coii quel viso, quell'occhi, e quelle gratóe 
Di significantissima beltà, ' 

Vi regoetia per uua lunga età'. C/jì. Cotte* 
Fiu. Nel nostro regno 
V è stato un grand 9 ingegno 
Egli si die nua polve 
Che se donna la poa entro un orrecthia 
Non more mai, ne mai diventa vecchia 
Cip. Oh che polvere rara ! 
Udite signor Irco, se non fosse 
Si lontana quest'Isola... 
Fin. Lontana! oh Dei, te madama vuolo 
La mia Nave onorar del viso adorno 
Le parrà d'arrivare in men d'un glorio 
Vedrete che allegrìa,, 
Che bella compagnia 
Che suoni balli , e canti 
Che incanti che beltà 
Un elisene in piccolo 
Quel Regno a voi parrà • 
Cip. BerTico mio tacete, 

Nell'alma mi mettete 
Un moto, un foco , un estro 
Che brullicar mi fa, 
Bellico amabilissimo 
Tacete per pietà 
Fiu. E gioita in Almerina 
Sarete voi Regina . 
fip. Mio caro Generale 

Tacete o mi vien male 
Fin, Là non s'invecchia mai. 
Gip. Tacete ho inteso assai 



Pia. ( E m ma* lo scettro avrete 

Per una lunga età» 
4SJh ( Verrò, verrò tacete., .... 

{ Tacete per pietà, 
rfiu. Ebbe* , siete decisa? 
Gip. Prontissima fissate la partenza, 
Fiu. Le vostre robe intanto 
Potrete preparar. Cip. Pronte già sene 
Meditavo un viaggio . 
Da farsi io pochi dì, giòje, e denari 
Abiti , ed ornamenti 
Chiuse in *ai| bauli 
Sono in camera mia. Ì 

Fiu Tanto meglio SignQra S 

\\ ventre già propizio, il mar tranquille. 
E per partir di qua 
Comandi pur la vostra maestà. 
Cip. Sodo agl'orAini vòstri 
Per evitar le ciarla 
Di notte parfirem: i miei b&uli ^ y 
11 mio scrigno, le gieje> ad i denari ... 
Fiu. Dodici ihannari 
Del bastiménto mio 
A prenderli verfaouo 
Voi U chiavi tooete 
Cip Passata mezza nòtte 

Dal giardino aletta io sortirò. 
Fiu. Ed io co' iniei colà- v' attendere. 

Fiuta parte col ótìv **£Ufc#. 
Cip. Oh che giòia * oh che gusto! 

Ah si potea peusar che una gran «me 

Eia a me destinata, 

Sfa re^uar poi nò, non l'aerei pensata . -par, 
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3 CE N A-VL 

Non* eoo Lana . 
Piaìza con veduta del Mare , eoo parte del . 
Palazzo di Bonario. Gran loggie, e 
muro del Giardino eoo Porta. 
Minarlo , e Fiuta compariscano m i Flnestrow > 
poi Isabella, e Lelio indi Pater io e Glia - 
ed in fine Ciprigna che* sorte dal\* r x 
parte del Giardino. 
Ben. Ed or cosa ho da far? 
Fiu. Zitto, lasciatevi 

Regolar da me; pochi momenti. 
Ella a sortir* «tara. La prima scena 
E aadata a meravigliai. 
Val Ritiriamoci qua. Lei. Non jxarà molt# 

Ad uveir la Regina. 
Bon. S' apre la pona % 

Lei. Eccola. Val Zitto. * 

Cip. Ehi Signor Generale? 
-Ktt. Eccomi a Voi 
©?• Rasami qua la mano. 
JFiu Ectofa Maestà. Val Sparata. 
JLel. Sparo. spara una pistola 

Bon.C/p. ( Giusto Ciefchesparo è questo ? 
JFiu* (Dove acuiamo che facciamo 
Sip. (Che diranno, che faranno 
Bon. (Qualche cosa di funesto 

( Io comincio a presagir* 
£tj>. Qual tremor ho per le membra? 
Bon. La «uà voce adir mi sembra 

Noe vorrei. - •• . ■ 
Cil ( Non dubitate 
lei ( Sparo l'altra? ) ~ ■* 

V*b Sì iparate. 
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a a I» mi tento inorridir"! 

Non tì state a sbigottir. 

Fin. Voi qoì state, io vado intanto * 
Qualche cosa a discoprir . 
Siete qui. 

Poi Qui Siam. , • 

Pia. fin marno 

a 3 ( Dietro noi l'uscio chiodiamo 

( E pian pian si. innova il passo 
( Che non possaci sentir. 

6ip. Gente pia qui non -Sento ' 
Che 4 turbine , che vento 
Ehm . . . ehm . . , lì ... lì . 
Chi sa dov' ei •' asconde , 
Bbm, clini, nessun risponde, 
Ehi , Signor Irce . . eli Cielo ! 
Pavento qualche intrico. 
Sento, un ihat di gelò...; 
Stelle . . . Signor Beriico 
Soia a quest'ora.*, in strada. •• 
Non so do? 9 io mea va da* . 
Trovarsi almeu la porta , 
Che lampo, ohimè son morta! 

Bon. Non posso pia resistere. 

/*. QL ( Tacete per pietà,. ) 

Cip ficco la porta è questa. 

Boa. Batte. 

Fiu, Rispóndete, chi è 1«* 

Boti. Chi * è là? 

Cip. Tua «moglie . 

Fiu. Moglie non ho» va 9 via* 

Bon. Moglie non ho va' via. 

Cip. Bonario, anima mia 

Aprimi £er pietà. . t 
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• ( Regine Uf Almerina: 

* - '{ Madama ora «ara, i 

( Ti il general Berlico 

( Or l 1 racorotìerà, 

Cip*. Oh qoal futieate vela * 

Cade dagl' occhi miei! 

' tfedo eh* ì+ so» tradica f . 

VecU* che io- goti punita , 

Né merito- pietà, 

ficco a taoi pie una misera 

Che compassione implora, 

Se vnoi dì io mori t lascia 

Che nel tao seno maora . - 

Aon. Apritele cospetto * 

O eh' io m'v getto Ut. 

* 3 Apritele r sé apritele. i- 

Ci/v andrà jfetfobifi in eàsa 

Lei. Madama siamo qua. 

; Fra. La stanza è illuminata» 

Ita marcia preparata 

( Ed or la guàn tempaata - y 

( L* affanno ed il rossore . "■ 
( Mancare oh Dei la fa. 
SCENA VII. 
Fiuta , poi Uab. e Leli* 
Fiw Bravissimi r va bene. 

Voi là per poca entrate ,' 
E quando il padre viene 
Chetissimi restate, 
£ voi dair altra parte 
Ai!' erta vi porrete, 
E «obito uscirete 
Cke il segno si darà , 
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hab. Già ealgoùo le •tóe . 
Lei Mio fcen« andiam pur la. «ntr«#*- 

SCENA Vili. 

Logge terrene ." 
Ciprigna, e Bonario. 
Ben. A me- vieni gioia bèlla. 
Cip. . Ab'. P«* te non soo più quella. 
Boa. Non mi far la amorfi ometta * 
Cip. Vengo sì . . . ma senti • . « aspetta. 
Boti. Alza gii Occhi un sol moménto . 

Cip. Chi poò dir quello che sento * 

Ba/i. lo lo so, tu' senti adesso . . . 
Cipk Tatto tjutl che rè in te stesio. 
( Sento un foeeo, nn moto strani» 
(dhe dagf occhi al cor mi va. 
* * (Ah mio ben dammi la mano 

( £ partiamo un po' di qn*T- 9*** 
S CE HA IX 
Tatti inserii in gala. Una banda & Strumenti U 
fiato. Fiata alV orientale* con sao seguito entra 
a suono di marcia, indi tutti: Fiuta si leva 
U turbante, e i mostacci, 
tip. Gei, che vedo! 
*tiu> Al piede vostro 

" Or mi prostro, e scn«a imploro. 
V'ingannai, ma fa , per loro, 
Fa per voi, cai deggio affetto. 
Riverenza, ^mor , rispetto 
D' un antico, è fido servo 
Perdonate al <ivo amor; 
(Di piacer, di tenerezza 
* ( Consolar mi sento il cor. 

a*. 'Quanto m$LÌ vi de gf' 10 ' ° fi 5 11 ». - 
Quanto a Fiata, quanto a vo* *** 



Man. A ceoare andiamo intanto * 
Parlerem di ciò tra noi . 
9ig. Dunque a lor mi raccomando > 
g 6 Vada pur, di cor la manda* 

Cip. Vada, e dica a tatti quanti 
Ch' io detesta li birbanti . 
Che l'impero rendo allo SpotO v 
Che coli' aurea obbedienza/ 
Con rispetta affettuoso, 
E la mutua confidanza 
Va' $ mandar gli andati crror* 
Tutti Se ogni moglie foste tale, 
Molti furbi s tartan malcj 
Nelle case ri saria 
La concordia, e il buon vmctr» 
S le liti dei mariti 

Dariau loco ali 9 allegria, 
E alla pace cbe angariai*» 
A sì umani aptttator. 
i* 
\r Une M Dramma* 
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